
Il Cardinal Raymond Péraud 
e il suo monumento (1505) 

Yhilippe de Comrnyncs, ilno dei 
più assoltati consig1ie:i di Luigi 1 X  
e di Carlo VI1 I ,  r e  di Fra~icia, quan- 
do scrive iieile sue Mpmorze ( l ) ,  13 
dove traLtii della permanenza a Ro- 
ma di Carlo V1II (21 dicembrc 
1494-28 gennaio 1493 j e delle sue 
alleanze all'interno del Collegio car- 
dirializio, in relazione alle ostiIità 
che andava conducendo contro il 
papa Alessandro V I ,  cosi riporta: 
<i Ben Jtczotlo cardrnalz erano con 
lui e molti altri stavano iieulrali; 
i-'era qaell'Asril~tio vicecanrellirre e 
frrlrello del duca di Milano, e S'IV 
Pietro in Vincoli, grarzJr1 nemico drd 
papa e nemiri l'uno dell'alrro, il c m -  
Jinule di Gurck, S'in Dionig:, . ~ L I I ~  

Sel.crinci, Savelli, Colonna c allui 
ancora ('1. 

Ual brsno riportato E fuori di- 
scussione che il de Commynes, Cid 

dipIomatico q ~ i a l ' c r a ,  ha elencato i 
cardinali secondo una gerarchia se 
non pres;:ihilit a ,  in quel  momento 

corrente. 
P logico che il cardinale Giuliano 

della Rovere, già nipote di papa Si- 
sto IV,  nonché cr~lui che aveva 
spi,nto Carlo VIII 4 scendere i n  Ita- 
lia pcr destituire il papa Bargia, 
preceda, per almeno questi due no-  
rivi, tutti gli altri, ad esclusione di 
Ascanio Sforza detenrore di quei- 
l'altissima carica, a carattere precta- 
mente di Vicecancelliere. 

II precedere il  cardinale Jean de 
la  Villiers de la Grmlaye, abate 
deIl'abbazia rcnle di Saint Denis, più 
volte ambasciatore del re di Fran- 
cia, puii dimostrare quanto in isle 
programma ,politico j l  cardinale di 
Gurk, Raymon Piraud, fosse tenuto 
in conciderazionr ("). 

Qucsto antefatto ci serve a sta- 
bilire i l  gjiisro ruolo svolto dal P;- 
raud  in quella p u l i r i c ~  che Giuliano 
della Rovere, i u t ~ i r o  Giullo I l ,  m- 
dava tesszndo, quasi tutta ispirata 
da motivi pcrsonrili contro quel 
a xarruno cn-~ot ì i~so  quale  &tini- 
v,i i l  papa Borgia. 

Ali.5.s;indro V 1  crd stiito clctro 
SUpSdtt  ut t 0  io11 ;i V ~ J I O  ~~eir:111~1l~l7tt: 

di  Ascanio St , l i~. i .  cl~i.inc!o ( J i c i l i , ~ r i ~  

delln Roverc >i ~~ .~ppd~ l i l~hc l . ; i  con 
i1 paps nel 149-i .  d ,illurd in 
cercherà di scalzarlo d ~ l l : ~  carica di 
Vicecanccllie~e. 

UItinia di qi;esie not;lziiii~i,  che 
pci-i-nerrorio di VI-icii:.irsi i!i ~ d l i  C O ~ H -  

plir-;i:] inanfgpi percoii;iI~ o poli- 
tici ,  ricoicij,inici chc il c;iiJi:ialc P;- 
r,i~ici i u  impiegar0 da Alessandro V I ,  
unitamente al. cardiri;ilz Sai~severirio 
c allo Sforza, per otleriere al mo- 
mento della discesa su Rcitna di  
Carlo VIII garanzie di sjcurezza ge- 
neriile e soprattutto per la incolu- 
m i t i  della sua persona. Vale ricor- 
dare come poi Carlo VIII, osse- 
quiando il  papa e riconosceridolo 
legittimo, vanificii r u t t o  il fronte an- 

viano. t i h r b '  
Giuliano della Rovere è eletto 

papa il 3 1 ottobre 1303; il aovello 
Giulio (Cesare) (9 non ha pih osta- 
coli per dare il via alla darnnrliio 
wenrorhe dei  Borgia, e a questo 
punto qliale la sorte d%li alleati di 
un tempo e in particolar modo dei 
csrdinal Raymond Péraud? 

Potrebbe costituite una cojnci- 
denza inquietante l 'aver individuato 
che eritro i1 primo ,biennio di pon- 
tificato di G i ~ l i o  11 ddungono ben 
serre cardinali: rrn questi  lo Sferza 
ed il Péraud (7). 

Per questi ultimi Giulio I1 fece 
erigere, per suo directo interessa- 
mento, i monumenti fufiebri. 

Quello dz:lci Sforza è l a  comples- 
S A  opera archi t et tonico-scultorea fir- 
mata da Andrea Sansovino e pmta 
nella chicsa agostinian:ì di Santa 
Maria del Popolo a Romz. Opera 
che va oltre 1 1  tipo elaborato ititor- 
no -1113 metà Jc-l XV sccolo nell'am. 
bientt f;o:eii:irio, _~oi)r~lt tut :o per 
quanto riS::at.cln 13 i3L'iR non  più pia- 
cente drl diril;nto, t i la  colto in un 
momcnto vivente v di ripliso; 3t- 
tegg;.\nimtto gi~cs;o probabrlmcnte 
trntto d i  csempi etruschi. 

I1 rnonumetito al cardinale Pé- 
raud, di cui ai tempi nostri si er3 
dimenticata quasi l'esistenza - al 
di fuori degli scrirtori locali - si 
trova oggi, smembrato dell'apparato 
architet tonico, nelle pertinenze del- 
l a  chiesa agostinima della SS. Tri- 
n i t i  di Viterbo. 

Da quello che resta deI monu- 
mento sepolcrale in marmo bianco, 
l'immiigine della figura giacmte sul 
sarcofiigo vestita degli abiti ed ac- 
cessori consoni ad un cardinale ap- 
partenente a l  rango dti preti e dei 
vescovi e la estesa epigrafe, coglia- 
mo immediatamente la differenza di 
irnpostazione dall'opera sansavinia- 
na  e anche una certa somiglianza 
nell'impostazione e nei caratteri del- 
l'epigrafe o1 Péraiid con quella allo 
Sforza (7. 

11 nome deII'art&ce del mmu- 
menro al cardin:ile Péraud che de- 
nuncia una pregevole mano, è ri- 
masto sconosciuto; invece, probabil- 
mente, è possibile risalire ad ecco 
tramite un d ~ u m e n t o  (?). 



La circostanza per cui il cardinaie 
fiu sepolto a Viterbo va collegata aE 
l'attività da lui svolta sotto il pon- 
ti6cato di Giulio 11. 

Precedentemente egli aveva af- 
fiancato, unitamente d Della Rove- 
re, Carlo VIII nel suo ingresso in 
qucsta città ('1. II Péraud morì si- 
coprendo la carica di Legato del 
Patrimonio di San Pietro affidatagli 
da Giulio 11. La valutazione si,nte- 
tica della sua qualità e statura po- 
litica si trova nelle frasi di un u Bre- 
ve u di quesr'ultimo papa: rectus 
e1 sedis apostolicae admodum uti- 
lis n ( O ) .  Le doti morali, la liberalità 
ed il ljvello culturale sono riassunte 
le une nell'epigrafe, a ut elargiendo 
nibil sibi relinqueret u ,  l'altro nel- 
l'elenco delle sue opere raccolto dal 
Torrigio (l0). 11 Péraud contribul 
notevoImente al rinnovamento e d a  
ricustruzjone delia chiesa della na- 

Flg. 1. - Restl dal monumento sepobrale 
al card. Phraud nelle pirtlnmnxa della 
ehlesa della SS. Trlnith a Yltirbo. (Per 
la epigrete vedi in fondo alle note). 

Fig. 2. - Le misure fondamentali del sar- 
cofago e delli lapide del monumento P1- 
raud. 

zione tedesca di S. Maria dell'Ani- 
ma in Roma, come attestano vari 
d ~ u m e n t i  ( l ' ) .  

Morendo a Viterbo il Péreud e- 
lesse come luogo della propia se- 
poltura la cappella di S .  Ama, a 
distrutta, annessa alla chiesa agosti- 
niana della SS. Trinità a cui lasciò ' 

i suoi personali, numerosi e preziosi, 
paramen ti sacri (l2). 

La cappella tardogotica di 5.A-nna, 
realizzata per volontà dell'alto pre- 
lato Campana, era stata edscata tra 
il 1301 e il 1319 ( l3 )  a tiell'ingresso 
di esra Cbiesa a mano dirilfu s {l4). 

L'impianto planimetrico della cap. 
pella era quello generalmente adot- 
tato nelle chiee agos ti,niane, owero 
cinque Iati di un ottagono innes~ato 
alla chiesa con i due l a t i  paralleli; 
per quanto riguarda le dimensioni 
possiamo valutarle attraverso le pa- 
role di p. Lingerj, priore del con. 



vento verso la seconda metà del 
XVII. secolo, che descrivono la cap- 
pella a non di molta grandezza » (l5). 

Il suo aspetto atchitettonico com- 
plessivo può dcavarsi dalle incisioni 
riprodotte nel Russi ("7 raffiguranti 
antichi affreschi celebranti un mira- 
coloso inrervento della Madonna 
(proprio quella dipinta nella cappel- 
l a )  a salvezza della città di Viter,bo. 

Da tali riproduzioni di affreschi 
desumiamo che la cappeIla era co- 
perta a crociera. originata da un si- 
stema di pilastti trilobati posti agli 
angoli dei lati del << pentagono K e 
collegati tra di b r o  da cornici ad 
arco ogiv ale. 

A conforto delle jndicszioni desu- 
mibili dalle antiche iconografie - 
apparentemente sommarie in virtù 
della loro sinteticità - restano 
tutt'oggi degli elementi di tale in -  
telaia tura archi tettonica: alcuni an- 
cora in si,to (nello stretto ambulacro 
che si ori9ina da1 corridoio deIl'at- 
male sacrestia e ascende poi verso 
il convento), mentre altri pezzi sono 
stati collocati all'esterno e addossati 
elle mura urbane di Viterbo che i n  
quel tratto delimitano il complesso 
monastico. 

Si tratta nel primo caso della 
quasi metà superiore del sistema 
G polistjlo » con capitello semplice- 
mente scorniciato , nel secondo caso 
dell'intero pilastro, ma con i1 capi- 
tello ed alcuni rwchi posti separati. 

Alle misure della cappella si può 
risalire, con un certo margine di 
certezza, facendo riferimento agli e- 
lementi architettonici superstiti e 
alle dimensioni dell'intero monu- 
mento al cardinale Péraud, quali si 
possono valutare e ricostruire .ama- 
verso le parti ancora esistenti, in- 
tegrandole con I'incisione riportata 
da1 Bussi ("1, che ci mostra anche 
I'i-ntelaiatura architettonica prima 
del suo smembramento. 

La l a ~ ~ h e z z a  doveva oscilIare sui 
2,50 m. e probabiIrnente tale misu- 
ra coincideva con quella della pa- 
rete della ca~nel la  (ad esclusione 
logicamente dell'estemione dei se- 
mipilastri, valu tabile intorno ai 50 
60 cm. ciascunol. 

Flgg. 9.4. - Pirtlcolart delle Inclslonl (dal Buiil) rlproducentl 
gll afireschl che celebravano Il mlricoloso svento della Madonna 
&a salva fa citt8 dl Vlterbo. VI è rafiìgurmta I'rntlca chlesa con 
Iii dlstmtta cappella di S. Anna, continentb i'lmmaglne delli 

Madonna. 



Figg, 5-7, - I resti dell'enties  appella di S. Anna {in slto e negll annessi esterni al complesso monastico della SS. Trinlta) la 
cui strutture gotiche sono raftlgurate nelle incisioni riproducenti gli affreschi distrutti, 
Fig. 8, - Disegno a vista dei proflli e del capitello dei pllastrl polistili suddetti. 



L'originaria posizione del monu- 
memo Béraud all'interno deUa cap 
pella dovrebbe individuarsi su di 
uno dei lati perpendicolari alla nave 
della chiesa e di fronte all'affresco 
con la Madonna. 
Seppur non di grandi dimensioni 

t con una inquadratura arcfiitett* 
nica non complessa, Qo che resta 
del monumento mostra in tutte le 
sue parti un'accurata esecuzione, che 
raggiunge nell'dgie del Péraud un 
alto livello artistico - seppur con 
una pcrcsibile idealizzazione delI'im- 
magine - così come nella a resa rz 
dei ricami delle vesti; I'epigxafe 
stesse mostra un'attenta ed esperta 
esecuzione. 

L'intelaiatura srchitettonicoi (sup- 
ponendo che non abbia subito sem- 
pliikazioni o « aggiornamenti P nel- 
I'incisione) presenta alcune soluzioni 
non molto frequenti, quali ad esem- 
pio quella mmplessa articolazione di 
cornici al di sopra del piedistallo, 
zona di transizione prima dell'im- 
p o s t ~  delle lcscne. Amhe l'ordine 
archircttonico è abbastanza atìpico, 
avendo probabilmente adottato lo 
a ionico n, ordine virginale per ec- 

Fig. 9. - Inclsbna [dar Bussi) nfflgurante H mnumanto deE 
ad. Péraud cmpkto  M l a  inlelaiatura archltcttonka prima 

del suo smembramsnto, 
1 

igur del card, PBreud ideglaia sul sarcofago. 

ceIlenza, in rapporto con la Madon- 
na. La trabeazione è priva di una 
parte ed è risolta da un architreve 
liscio {doveva contenere una ccidtta 
dipinta, forse in oso, a carattere de- 
dicatoriw o invo~ativo?) su cui si 
mprappone una cornice unicamente 
resa tramite una estesa gola dritta 
ed alcuni minuti IisteIli. La deca- 
razione era rappresentata nei pitdi- 
stalli dallo stemma de1 Péraud (lB), 

nelle lesene da grottesche e nella 
cornice dal motivo classico dell'a- 
canto. 

In un e Breve a di Giulio I1 e- 
messo in Viterbo il 30 settembre 
1505 (tre giorni dopo aver presa- 
ziato alle cerimonie funebri in ono- 
re del Pétaud) il ~ n t & c e  raccci- 
manda al Duca di Massa un ~r Atr- 
drear galkertus statuarius, s d p t o i  
de Pnonbe saneti Severirai che si 
deve recare in cpd luogo a pro e8o- 
diedi5 mmmoribus midam egregio 
operi, guod nostro iussu fm&n est, 
netessariis » (lg). 



Fig. 11. - PaRlcolati dal monuminlo PBraud: la iaan del volto marmoreo del cardinali allesta un alto Ilvello artlsflco. 
Fig. 12. - L i  tomba del card. Aseanlo Sforza [t 1505) in S. Maria del Popolo a Roma, opera dl Andrea Sansoulno. 

Circa questYarte6ce anche noi sia- 
ma nelle stesse condizioni del Pa- 
stor, che, pur avendo in terprllato 
un assiduo ricercatore di notizie a 
carattere artistico negli innumerevoli 
registri e documenti pontifici quale 
il Mmtz, laconicaroente commenta 
di non aver Jtre notizie da esibire. 

Noi possiamo però fare alcune 
considerazioni a quanto risulta nel 
dorurneato. 

Questo Andrea GaIletti era in cr- 
gni modo presente in Viterbo, o p 
chi era stato appositamente condot- 
to qui in previsione di qualche rea- 
lizzazione da fare, oppure perché si 
trovava $5 a ViterbO impegnato in 
quakhe attivita (se cos'i fosse p 
trebbe saltare fuori da un atto no- 
tarile, xppur se ne potrebbe dubitare 
dato che fin ad oggi non P accaduto). 

Ricordiamo come probabilmente 
si era in procirrto o si stava lavoran- 
do all'ammodernamento della Rocca 
di Vikrbo, secondo un programma 
di matrice bramantesca, e pertanto 
delle maestrmze potevano essere 
presenti in tale cantiere. Mi noi cia- 
mo propensi a d e r c  che il Galletti, 
qualificato nel cr Breve n con la voce 
un po' desueta di ~ r a t t c ~ u s ,  sia sta 



to appositamente chiamato per rea- 
Iizzare a Viterbo un'opera dopo aver 
effettuato il logico sopralluogo. In- 
dubbiamente l'opera stava molto a 
cuore a Giulio II  e in ogni caso a- 
vrebbe dato a l l d  turbolenta popola- 
zione viterbese un segno della sua 
magnanimità e liberajità. riinto pib 
se si considera che doveva essere un 
oprcs rgregium; probabilmente un 
egregiuni, non nel senso di straordi- 
nario, fuori del cornune ( e ,  se cosj 
fosse, come mai se ne è persa no- 
tizia e con essa non * stato piU tra- 

mandato i l  nome dell'autore?) k n s i  
di cosa onorifica. 

Pensiamo di ri:enere abbastanza 
lontana l'idea che tale u Breve ip ap- 
partenga ad una continuazione, fuori 
sede, della ca,nceIleria papale e per- 
tanto sid svincolat~ da ogni passi- 
bile rapporto con il luogo di emis- 
sione. Se si considera che Giulio 11 
si era portato a Viterbo pzr sanare 
una situazione di contjnua t u rb l en -  
2a e belligeranza fra varie fazioni, 
nonché per eliminare scorrerie di 
condot tieri senza scrupoli nei terri- 

tori del Patrimonio ('O) pensiamo 
che in una attivitA politica non di 
certo semplice, trovare lo spazio per 
la elaborazione di un ac Breve n nmi 
affatto pertinente, in quel momento 
non doveva essere certo cosa facile: 
emerge un'unica circostanza possi,bi- 
le, ci& che Andrea Gaiietti ('l) d~ 
veva realizzare la sua opera in Vi. 
terbo, luogo di emissione del a Brt- 
ve n. 

Flg. 13. - Schema pladmetrlco con 1'aCiuals dlslocirlonr del monumento PBraud e 1 reati di1 pllaitro pollstllo d i l l i  eippmlli 
dl S. Anni. 



N O T E  

( 1  ) C O M M Y ~ S  de. Ph. Memorie, Torino 1960. 
( 2 )  COML~YYES. OP. cii .  p. 429. Qui alcuni cardinali w n o  ricordati con i nomi con cui N rulgaritcr * vcnivano allora chiamati: 

Ascanio - Ascmia Sfuna ;  San Pietro in Vincoli = Ciuliatio della Kovcre: di Grrrck (città della Germania) = Rakmond Ptraud: 
San Dionigi = Jcan de la Villiers dc la Grosliiye (&llii.rzs-Lagraulns): San~everiiru = Federico di San Severino; Suvelli = Gian 
Battista Savelli; Colonna = Giovanni Colonna. 

(:i) II Péraud (Perauld. Peraiilt) franwsr, nato da umile famiglia, fu stimato da Paolo 11, Sisto I\' e Innwdn7o VI11 che nel 
1488 lo nominò vescovo di Gurck e successivamente di Agria (Ungheria). .4lcssandro VI lo nominb cardinale diacono 1493, 2a 
promozione) di  S. Maria in C0medi.n. successivamente di S. Vitale e quindi (1399) di S. Maria Nuoxga. Fu legato pontificio molte 
volte e nel 1500 ottenne la riappacifcazione tra l'imperatore e il re di Francia. Nrl 1503 fu  legato in Umbria e quindi nomiriaro 
vescovo di Saintes (Francia): GiuLio I 1  lo nominò leaato dd Patrimonio di san Pietro. %loci a Viterbo il 9 settembre 1505 all'età - 
di 70 anni. 

(4 )  Decisamente aia allora iI  temotramento di Giulio II (non Der niente l a  rcel ta del nomei f a r o r i ~ a  I'accostamento al uolitim 
e còndottiero ~iulio-cesare: a tal proposito cJr. la nota (a) a pag. 132 del tomo V I  degli Elcmenfr della storia de' sommi pon 
te f io i  di G. Dr NOVALES. Roms 1822 (3a). Bramante voleva r e a h a r e  la x r i t t a  all'itigrcsso del cortile del Bclvcderc in Vaticano 
tramite m ieroglifici s in cui sostituiva 11 nome di Giulio I1 con una immagine di Ciulio Ccsarc (G. V.\S!RI, Vita dr Bramanre). 
a tal proposito cfr.  anche A. BRUSCHI, Bramante architetto, Bari I969,da p. 191 (sopratrLittFi per quanto riguarda il rihvoltu archi 
lettonicu). 

(b)  Gli al t t i  cardinali sono: gli spagnoli Francesco Sprata, Giacomo Casanova (con tribiii all'elesione d i  Giulio II),  Giovanrii 
Castellar (parente di Alessartdm V I )  e Francesco Loris (nipote o parente E scgrctario di Alz~sandru VI); il cipriota Lodoiico 
Podmataro. 

Sono stati messi in evidenza elementi che farebbero supporre che l'attuale monumento ad A,~oiii i i  Sfoma sia stato cm 
minciato dapo la morte del cardinale Girolamo Basso dalla Rovcrc avvenuta nel 1507 (cfr. E. BE~TI\CKLIO - S. V ~ L T I E H I ,  Sanra 
Maria del Popolo a Roma, Roma 1976, pp. 35 sgg). Il discgno dci caratteri delle epigrafi è quasi identiru r le lacii-e su cui sono 
irtcise le lettere sono di dimensioni prossime fra di lorn (Peraud: m. 1,45x0,675: Sforza: m. 1.512~0.66i. 

La differenza piii evidente i. nella 4 irnpaginazione * della xr i t ra :  quella dello SCorza è più sintetica e :irmoi~iosaniente distribuita 
p r d w r n t t  una più facile visualintzazione e memoriuazionc. rnentrc quella deI Péraud è compatta e prrscn ta  delle fastidiose spez- 
zature di parole per fine linea, nonche la presenza di una correzione con la parola u KEVERENTIA ,,. 

(7)  Si tratta di un u Breve a presente al. f .  377 del vol. 22 dell'armadio U X I X  aH'Archivio Segrcio Vatic~nii c pia pubblicatu da 
L. con Pnsm~, Sroria dei papi, Roma 1925-34 nel vol. 111, p. 887, ma con alcune inesattezze rispeitli all'ciriyinilc che e d i  chiaris- 
sima scrittura. P~I- tan to  ne riporto i l  testo così come io l'ho trascritto. 
Pontificati nostri Arino Secundo 

Dilecto filio Roderir-o Marciori Masse: 
Dilecte fili salutein ecc : Aiidreus gallettus siatiiarius, sculpior 
de monte.sancti Severini prcsen;ium exhibitor venit isthuc pro 
cffodiendis marmoribur cuidam egregio operi : quod nostro iussu 
futurum est .  necersariis : Q u ~ i r c a  nobifiratem tuam hortamur 
ut circa hoc eidem Andrcar iitnnes oportunos fa 
vores, pro nostra ei scdis ripostulicc 
reverenria veIis preliere : id si 
feceris ut speraniirr ~ r i t  piobis plurimum gratum. 
Dar. Viterbii 
Dic X.YX sepiembris MODV.  Pontificatus nostri : anno secclndo 
(dopo la parola hurtamur sono cancellate le parole in dno)  

(e) Cfr. SIGNOELLI, G .  Viterbo nella sroria dclla chiesa. Viterbo 1938. vol. 2 parte I ,  pp.  197. 324-325, per questa ed altre notizic 
relative al Péraud in raipporto con Viterbo. 

( 8 )  SICNORF~ILI, OP. ci; .  p. 325. I1 testo completo in Pnsmn. op. cit. 
(1" MORONI, G. Dizionario ..... Venezia 185041, vol. LI[, p .  89. 
(11 i N4~1.. F. - L.NG. A. Mittheiluiznen aus dem Archiv des deurschen h7atioiralhosnizes S .  Moria drll'..l!iiiiiri in Rom. Rom 1899. 

do;. h. 103: 118, 123. ' 
i dric. 99: 1501 (circiter): Raymundus (Peraudi) i i f .  S. Mariae novae presh. Card.  Gurr:eil od conip!endam fabricam nuvae 
ecclesiar S .  Moriae de Anima donat medieroretri ttVrriae p a r t i s  peczrniarum xihi asci~riatarriti.t d e  collerris in cii. i;aie Coluniensi ra- 
rione indidgentinrum Jubilaei, dum in Gert~iuriia Legnfi a latere ntlinere firngereiiir n. 
=doc. 103: 1503 febr. 9: ..... tertiam portctti pecritiianim ... quae srimma Jlorenorriiii I026 iii f~vurt- tr i  dc~.Idsirie d c  Aitima d e  Lfrbe 
destinata era! r .  

e doc. 118: (il cardinalr Raffaele Riario della Rovere) decernii hospirali E. Muriae de Animu ripiiii yiiod piilcli~,rriiiio opere surnp. 
tuoso construilur erclesia, safisfaciendum esse de l ega to  favore fobricae ipsiris hospitulis ii Raymundo Card. Giii-ceiisi relieto ... i 
doc. 123: 1512 M a j i  22: ricorda la precedente concessione di 1C2a fiurini W .  

(12)  BUSST, F .  l s ! o r i ~ ~  della Citid di  Viterbo,  Roma 1742 p. 292. 
(13) Per tali limiii cronologi c f r .  p. Gio. MAR~A PCCCI Notiziesruricht* .rrillu piodig~osa imagine d i  Maria S S .  Liberari icc .... Vi. 

tcrbo 1867, p. 18, che l i  deriva da estese argomentazioni, utilizzando dofuinenti originali. Dal 1320 la cappella f u  chiamata della 
Madonna. TI SILYORELLI. OP. ci;. I,  p. 397, alla n. 29, ipotizza che I'affrrsco delia Madonna con bambino sia opera di Donato D'.4- 
rezzo, detto Bnnavrverc, presente a C'iterbo ne1 1322. 

L'affresco è stato rrstaiiratri nel 1959; p. G. LEPOE, Sul Colle deila TriritrB. in: * Vitcrbo n, I1 (1937) n.  3, pp. 5559, riporta 
l'immagine della Mdiinna prima dei restauri. Cfr. anche p. G. S c i i i ~ r ~ ~ u .  L' l tn ina~r i~e  della Liberatrice ..., in: a Vitrrbium -, I 
{1959), n. P, pp. 23-26. 

( 1 4 )  B U S S I ,  F .  OP.  cit. p. 176. 
(1:) I1 p. VALERIIJ LIVCEBI pubblicò ncl 1685 l'lsrorico racconr o... da cui tale nutilii c ripresa da p. A. 'Bou.i~?;~, I! sanrunriu della 

Madonna liberatrice in Viterbu, Viterbo 1401, p. 42. Monsipnor Campana, di Novara, rirl 1278 lo troviamo canonico di Rrims; h 
anche cappellano ui papi da Nicolò I11 a Bunifxio VI11 ( c f r .  F. Br;ssr, u p .  cit. p. 170). JI BouaNNr, o p .  cit. p. 77 sgg., riporta vari 
documenti relativi alla cappella di S. Anna. a partire dall'originale tcslarncnto di  Monsigiioi- Campana. Altre notizie in G. SIGXG 
REUI, OP. cit. vol. I .  Viterbo 1W7, p. 397, n. 20. Sul Campano cfr. A. P~n~vrcrxi ~ C L I A S I ,  U n  iiialeiiraiirv alla corte papaie del 
~ E C O ~ O  X I I I  ... estratto da i Rivista della Storia della Chiesa in Italia XXVII (1973), n. 1. 1-32, r recentemente A. P A R A V I C ~ N ~  
BAIÌLLANI, I testamenti dei CurdinaIi del Duecenrv, Roma 1980, pp. LXXIV. LXXVIII, CXLIV n .  

(16 )  BUSSI, F., op. cit. tra le pp. I88-189). L'ai~enimento awcnne una notte del Maggio 1320, ed e così ricordalo nelle pagine di un 
diario di un contemporaneo, G. Giacomo Sacchi: apparsero i n  Viterho nell'aere grarrdis~iini segni, che derno terrore a tutto 
il popu10 con tenebre horribili, et fiyure dg dettiurli che purea che s i~bi .<sasse il moirdo; er apyxirsc rniracolii di una figura di 
nosrra Donna ne [a cappella del Camptino iri Satiro Austino sopra FauIe, er per sua grnria foirrrriti liberari n (riportato d a  GM. 
Pcccr, op. cit. p. 35 sgg.). Cfr .  anche G .  SIGKOREUI, OP. cit. I ,  p 397. 

Gli affreschi furono fatti ricopiare dal Comune di Viterbo. prima di intraprendere a iIzniolirc 1'antic.a chiesa per realizzare 
la nuova 117271. soito la d~rczione dell'arch. G i w .  Battista Gazale (PLCCI, op. cir. p 92). In qucsla stesso periodo vimvvava un  
abate P. Isidoi-o Gazale, delL40rdine di Monteoliveto. Non è possibile determinare una datazione per l'esecuzione di tali affreschi, 
a appiattiti come sono dai vari passaggi di restituzione grafica. Vi si possono rintrawiarc elementi tali da collocare gli 
affreschi eniro la prima metà del XIV secolo: per esempio il palazzo nierlato pwto in alto a destra, da cui esce la figura di 
uii prelato e sul cui fronte, all'interno di una delle arcate cirche, é dipinta quclla immagine della Madonna, non dovrebbe e5 



sere alti-o che i l  pala770 di  hiunsignor Campana che f u  inpluhato e noli J i r t ru l fo  nel fortiliciuiri i n i ~ i a t o  ncl 1351 d31 cardinsle 
Egidiu hllioiiiuz. Infatti i r i  una  l a i c  di lar7oi-i di h i-c~triuih) alla Rocca. scpii i~ri i l~~ la iiiia curisulenza k stata rintracciata uiia s t r u r  
lura ckc l ,r-c~t.n~a ~ , i i l r r i  duc cb~r riici iina campaiia iiuiiclir dipiriti iniraii~r-rzati degli ~cur i i  con iin.1 sbar,r,a. coki cum'c ] D  stemiriii 
c i r i l ' A l b ~ l - i ~ ~ ~  D'alti-ondr 114111 si i~ i i egh r r rbhc  cumc dopo iale rnirriculusu cvcnto nnri si f u > w  pcns,ita subito di rramandarnt l'ac 
~ 3 c l h t ~  d i p i n f t ' ~ l d ~  la . < ! ~ > r i , :  LA catledr-ali. di  S .  1-orcnzo preseiita il ~i i rnruni lc  ancora non ri,ilcnio, cosa c h r  avvenne Terso la se. 
ci)riJ;t riief>i rlrl YV scsdu .  

Clut~llo C ~ L L  p o t r r b b ~  spfis13-1.e la dara/irjnc dcll'affi-esco ccrso I ; i  liil< d.4 XV scicolo potiebht- c-sscrc il dicegnu della muraglia 
~criihi,cr,ehhr. in a!ciini trat t i  basticinata c che presenta iiiolli-e u i i ~  dcirnicr a a toro u a: d! ~ [ t o  dclla ir.erlatura. Si ;-iub anche 

c[,:ig,:Lii1:';ite clie gli affrcsclii abbiaiio suhilu ritocchi C ridipint~ire. a l i r r~ r idu  C appesairlendu I'uriyinaiiu disegrici Un analogo 
a\i7erii:r,ctitri I!i rliiiinlu cia Ciiuttu in A S S I E ~  r i t . 1  quale I'intenrrntr di S. Franccs~u alloritana il turbinare degli a1311 diavoli da 
Arczzo 

Da ta'i i i i ~ i \ i i i i i i  si pub risu!irc all 'airhjtetiurii della chic\a della SS. T r i n i ~ à  nclic hiic Cur-me tir~ginarie ros i  cciinc sl i u o  pn- 
mitivo uriciitniric:ilci Cn urientamento d i ~ e r s o  da qucllrj ailii:ile C ricarahile ddlIr uzil:~tc prospcttic!ie d i  Viterbo a partirc da 
riiclla dCl I t9r) di '1:irqiiiriiu I,i.giistri, ma ciò si ccoiitrrrrhbc cur. gli antichi dric~irieriii chc ponevano la cappella di  S. Anna .: 7 x 1  
l ' i r i p r t ' . ~ < u  ,li i , \ . ( :  C l i i c ~ r i  ( i  iriumiri i l i r i t rnn :  inoltre nir pai-2 hirrino che in un ciiqi radimle cambiamrntci di direzione noli sia 
iirilasta mcilioria dcllo spostarrivriicl dcll'altare. Inolti-r r f icqi i tnrc clic I'riccesso ad un cumplcssri conv~t i tua le  awcnga da u n a  
p;irlc r ~ r i ~ o ~ t i i  a q u ~ , i l a  clic ci puti considerare la f~cciat3 drllii chiesa C ciò ucr non essere in cumplcro disaccordo con l'incisicinr 
ùr! Liyii5iri. L'uripii~aria c l i ic . ,~~ d a i ~ i - a  esscre a d  aula (senipre ri lcrcnd(xi ai  siininienzionati a f f r rx -h i )  divisa probabilmcntc iii t r e  
ssrnp;ilc J3 utcurii.  pilastri ; i d d ~ ~ ~ 3 1 !  alle pareti che portar-ano 1:i ciiperlurs Iignca ( u n  rncendiu nel 1422 !a distrusse e fu rico 
s r r - u i u  iiiiitarrieritc atj ulirr* vai-ti dclts  chiesa. u~uinimdo anche di fuiidi iri~,s\i 3 disposizione da papa Martino V :  c f r .  A. BOSAXNI, 
ori t ~ ~ .  11 <S). La te r rn ina~iunc ubsidalri Iintt.b.a eswrl i  invcce una  s t ru t iura  ~ u l ~ i t a .  Circa i'estensione della chirra essa s i  può 
ialursrt  rui 75 rtielri, i o r ~ s i d ~ r a i ~ ~ l o  C ~ C  1'aIt~;lI t~ <appella della h!ndoiiiia Lihcratrice insistc. seppur ampliata, sull'originaria cap. 
p ~ l l a  e che la zoria prcmsbiterialc putrcbbc ioiiicidrr't con quella antica. La presema ncl giardino del coni-ento di un giarlde ca- 
pitello dntnbilt. i;.& i l  \ I l !  e il XIV secolo pntrcbhr indurre a valutazioni diverse circa !'impianto della chiesa, perb csso potrebbe 
benissimo cssei-e 3ppat.1ct~illu a qualclie am bionie del convcn tu. conic ad esempio al  refrt tono. Successir.amcnte i 1318 j vengono 
ricordate altre ti-e iapp?llr. cfi-. G .  SIC\;OW~~.T, ug. cit. vol. [ (19071, p. 396, n. 28. 

( 1 7 )  F. Bcssi. op cir rra le pp. 292-293. Dobbiamo notare che dal confronto t r a  le parli $upcr<titi del monurriento e l'incisione 
emerge chc qiicsf'ultriiia ha oprrarr, una scrnplificazione per qudntci riguarda le niensulz al di  sutto del V sarcofago n, rappresen. 
landunc sultanto una  per sostegno: rticnlre, scguendo certaiiicnre la sensibilità rappresentativa dcll'cprxa. ha appesantito il pan- 
ncygiu dei manti. Lc proporzioiii I l e l i J  Ispide suno molto prossinir a quelle dclla l ap~de  reale. 

1 l u i  Circa lo s temma del Pci-3ud voplisrno fare alcune considerazioni i p o ~ i ~ z a n d o  il n i d o  in cui  egli sui gdneris obscurita- 
rcrii ,. cCiirti \rr,s, V i r r i ~  ..., cd. A. D U V I I ~ I .  Roma 1677, vol. 111, col. 172) lo ha fumiatu. Lo scudo troncalo contiene nella parte su- 
prrioi.~. 1-ai!tic.ci s:rnhcilu impcrialc dell'aquila nera (impcraturi  d i  Germania! rirlla inftriore il disco solarc con le sembianre umane 
contririiatri da Lrc pere; qi~cst 'ult i ina parte sembra unii hpccic di u rebus -: i l  5 0 1 ~  raggiato per Ray-mond e le pere stanno a 
Psr-aud. 

(1:)) Cfr. nuta 7. 
i-'') G. SIC'~OHI.~.I I ,  ,>p. <.il. p. 323 sgg. 
("1) II F.IRHICZT, 1011 i. in Thiemc-Becker, Ktrnstlehrlexikun, X1I I ripiirta un u Galletti, Grui,[r?iti: Iiidrea, Bilrihauer rind Bron:e 

Cicsser, gcb.(urcil) i i i  Sic5iiu 1 6.1500,+ dus cim 1539; schiiler d ~ s  G. Cii::arrlli ... n. Risulta evidrntr  che non deve  trat tarsi  del 
nostro artefice, m a  pi-~ihahilnitiiic dcl figlio. 

[n riferimento ali3 epigrafe (tig I ) chc riproduciamo, wiche spcssa cì stata s tampata  swondo trascriiiuni imprecise, wren t i  
ed abbreriatc, trasctiviarno le \ariarili nci ivsri  autori  che l 'hanno ripor:,zta. 

In C~.\cri';ri.s i rap .  cir . ) :  D O ii;i iiidricii; SAKCTONEKSIS sLa per SANTONESCSISi. GCRCEXSIS per CUKTrEN(S[S); manca 
PERPETIIU: N[H[L per NIL: OCCOEPERAT pcr OCCEPERAT: MONUMEPU'TL'V per MONIMENTCM: QLIASITL'M per QUAE- 
SITI!M; APPRORARE pcr ADPROBARE; VIXIT ANNOS SEPTCA(;ISTA pcr VISI ITi ANi NOSI LXX FERE LXX.  

I n  AL RI RI ( H i ~ i r ~ i r e  des cardinnu.~.  Paris 1643, partc Za. pp. 624636): manca PLRPLTIIO e FERE LXX 
E'  da agyiunpcrc che ~ 'AL~BERY a p. 282 dice il Pkraiid W cdiiiiirn priiis urneu . r c r ~ ~ l ~ h r o  * 
I n  Erx,s J .  I Pi4rp~ira dvctri. .Mc~nachii 1714, 3", pp. ?%0.?81!. manca PRESBJ-TER, manca PERPETLIO: ADE0 E invertito: 

ELAKGIENUO P p r ~ d u : u  da OMNIA; manca POLT. hW(. VITERBII  è inverirtu; dopo hlDV salta tutto e va a VIXIT AN,NOS 
SEPTCAC I STA. 

In Bosaukr (Op. cir., p. 74). GCIRGENSIS per CURGEN(S1.S); NIH[L per N[L; PONTIF. per PONT: OCCAEPERAT per OCCE- 
PERAT; M O N U M E N T U M  per hl0NIMENTUh.I; ADRROBASSE pcr AVPRVBARE. 

Il f a t t o  più intercssanir  si ritrova negli antichi scrittori quali  il C i n c o ~ r i , ~ ,  I'AVBERY e lo EL&; tutti eliminano la parola 
PEKPETLIO clic precede la carica d i  cui cra stato investito d a  Giulio I l  Gih di per $6 il fatto e strano poichi estremamente 
l im i~a~ ivu  dcl poterc papale e inoItre non consona ad una attivita prcitamcnte terrena n. La ccnsura operata da qiiegli scrittori 
mlesiastici  nei riguai-di di PERPETUO probabilnienrz va vista coiric I'climinazione del wraricrc d i  una investitura. che scppur 
allora avvenuta cun quci termini. era molto meglio che come precedente se nc ignorasx L'esistrnm, in modo da ei-ilare. magari 
da persona rnubiu vicina all 'uulori t a  papale. la ripetuinne. 


